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IL CONVEGNO
DELLA FISC

Lasorella: sì alla piazza
telematica, ma con
competenza.  Tarquinio: 
il flusso di notizie nel mondo

virtuale non prescinda 
dal confronto con la verità 
Bustaffa (Sir): portare
umanità nelle “connessioni”
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«Sulle testate cattoliche nubi minacciose»
Crociata: l’annunciato taglio dei fondi 
impoverisce l’informazione e il pluralismo
DAL NOSTRO INVIATO A CESENA
LUCIA BELLASPIGA

marrirsi o ritrovarsi? Non abbiamo navi-
gatori a bordo capaci di guidarci, quan-
do la piazza non è più quella fisica, deli-

mitata dalla chiesa e dal municipio, nella qua-
le fino a tempi recenti ci si fermava a scambiare
opinioni. Non è facile orientarsi, nella piazza
immensa e virtuale che oggi, sulla Rete, colle-
ga con un clic ogni angolo di mondo e ci con-
nette tutti, senza che ci vediamo né sappiamo
con chi stiamo “dialogando”. Ecco allora l’ur-
genza di quello “Smarrirsi o ritrovarsi?” che
ieri ha fatto da titolo all’ulti-
ma giornata del convegno su
“Territorio e Internet”, orga-
nizzato dalla federazione dei
quasi 200 settimanali dioce-
sani d’Italia (Fisc). «Sfoglian-
do le migliaia di pagine che
entrano nelle nostre famiglie
grazie al generoso lavoro di
tutti voi, si afferra quanto la
vostra voce continui a essere
importante per abitare in ma-
niera missionaria quel “corti-
le dei gentili” che incrocia la
sensibilità degli uomini del
nostro tempo»: così si è rivolto a direttori e
giornalisti il segretario generale della Cei, il ve-
scovo Mariano Crociata.Conscio delle «nubi
minacciose» che si addensano sulla vita delle
testate cattoliche, ha denunciato come «la ri-
duzione del fondo per l’editoria e l’aumento
delle spese postali» mettano a rischio la so-
pravvivenza di decine di queste, determinan-
do la possibile perdita di centinaia di posti di
lavoro, oltre che «un impoverimento del plu-
ralismo informativo». Internet è certamente
«un luogo da abitare», dunque, «ma senza che
questo significhi disertare il territorio e le sue
forme tradizionali di comunicazione».
Un terreno sul quale il presidente della Fisc,
Francesco Zanotti, ha invitato a confrontarsi
autorevoli voci della cultura e del giornalismo.
«Anche la piazza telematica ha una sua bel-
lezza perché vi si incrocia il mondo intero, ma
va frequentata conoscendo gli strumenti», ha
detto Carmen Lasorella, direttrice di San Ma-
rino Rtv. Ad esempio è ancora dolorosamen-
te vivo in tutti noi l’uso che se n’è fatto osten-
tando il corpo del colonnello Gheddafi: «Il web,
ancor prima che le tivù, è diventato il luogo
della giustizia sommaria, attraverso quelle im-
magini raccapriccianti. Solo pochi anni fa ci
saremmo chiesti se mostrarle o no... Io dico

S
mostriamole, ma solo una volta, senza indu-
giare».
Posizione in parte diversa, quella di Marco Tar-
quinio, direttore di Avvenire, probabilmente
l’unico quotidiano che abbia avuto il coraggio
di non pubblicare in prima pagina quel volto
tumefatto. «Internet costituisce una grande
opportunità in tutti i sensi – ha sostenuto Tar-
quinio – purché la libertà si coniughi con la re-
sponsabilità», e gli strumenti, potenzialmen-
te buoni, «non perdano di vista il territorio fi-
sico» e quindi la verità dei fatti, senza la qua-
le decade il ruolo stesso del giornalista: «A vol-
te la sintesi offerta dalla rapidità della Rete non

ha più la consapevolezza di
quello che è l’Italia vera. In
tivù soprattutto vediamo u-
na cronaca che non ha più
nessun contatto con la vita
reale delle persone». Un ri-
schio che non corrono le te-
state cattoliche, presenti ca-
pillarmente tra la gente: «Un
giornalista del territorio sa
che parla di persone concre-
te, le stesse che domani in-
contrerà per strada. Il collega
che abita le piazze mediati-
che, invece, non sente la ne-

cessità di dover rendere conto ad alcuno». Co-
sì capita che «nel virtuale si annidi l’angolo
della gogna. E il flusso di notizie sembra po-
ter prescindere dal confronto con la verità».
Compito di chi fa informazione, ha ricordato,
è garantire l’aggancio al reale, «ma quanto c’è
di certificato in Internet? Quanto resta di spaz-
zatura, che pure è stata riconosciuta come ta-
le, ma non viene più rimossa?». Problemi rea-
li, che la platea dei settimanali cattolici ha re-
cepito con competenza e senza alcuna tenta-
zione di rinunciare al futuro, anzi, preoccu-
pata proprio perché già perfettamente attrez-
zata nell’ambito delle nuove tecnologie.
A loro – dopo il plauso espresso da Carlo Gio-
vanardi, sottosegretario alla presidenza del
Consiglio dei ministri – ha rivolto infine «al-
cune tracce di cammino» Crociata, premet-
tendo appunto che «non possiamo sederci sul
passato». «Innanzitutto continuate ad essere
voce del territorio – ha raccomandato –. In-
novate pure la grafica, ma soprattutto presta-
te attenzione ai contenuti e investite in qua-
lità». In secondo luogo, «fatevi scegliere per u-
na linea editoriale coraggiosa, riconoscibile
nella sua identità ecclesiale, sul tracciato del-
la dottrina sociale della Chiesa con la sua co-
stitutiva articolazione di etica della vita ed e-

tica sociale. Abitate il "cortile dei gentili", at-
tenti a sollevare domande e proporre percor-
si di risposta». Infine ha invitato a «sostener-
si reciprocamente» in una sinergia capace di
fare sistema, anche aderendo all’Ucsi, l’Unio-
ne cattolica della stampa italiana, il cui presi-
dente nazionale, Andrea Melodia, ha seguito
con particolare attenzione la tre giorni di Ce-
sena. 
«Fibre ottiche e satelliti ormai ci spalancano
gli orizzonti del mondo», ha concluso Cro-
ciata, ma un equilibrio è possibile solo «te-
nendo insieme i due movimenti del pendo-
lo, la dimensione locale e l’afflato universa-
le». Un’alleanza tra generazioni e un patto e-
ducativo più volte auspicato anche da Paolo
Bustaffa, direttore dell’agenzia Sir, con un ri-
chiamo forte alla coscienza di chi fa infor-
mazione e alla vera sfida, «portare umanità
nelle connessioni».

Il segretario
generale della Cei a
Cenesa: la Rete è
imprescindibile,
ma senza disertare
il territorio e le
forme tradizionali
di comunicazione

La tavola rotonda di ieri mattina al convegno nazionale della Fisc a Cesena. Da sinistra: Lasorella, Bustaffa e Tarquinio (foto Boato)

L’APPELLO

LA DIOCESI DI MILANO: AIUTATECI A TROVARE VOLONTARI
PER LA GIORNATA DELLA FAMIGLIA DELL’ANNO VENTURO
Alla famiglia, quella vera, in carne ed ossa, che vive la vita di tutti i giorni nel suo
contesto reale, fatto di relazioni e sentimenti, risorse e problematiche, sarà dedicata
la Giornata Mondiale che avrà luogo a Milano dal 28 maggio al 3 giugno 2012.
L’appuntamento è stato ricordato da don Davide Milani, direttore dell’ufficio
Comunicazioni sociali della diocesi di Milano e del settimanale diocesano “Milano
Sette”. «In questo incontro mondiale vorremmo raccontare il grande lavoro
quotidiano svolto dalle diocesi sulla famiglia, recensire esperienze. Quindi aiutateci -
si è appellato ai direttori e ai giornalisti delle testate diocesane di tutta Italia -,
contattateci e fateci sapere. Il titolo, voluto dal Santo Padre, sarà “La famiglia, il
lavoro, la festa”: date visibilità a questi contenuti». La sinergia suggerita dal segretario
generale Cei, Mariano Crociata, trova così immediata applicazione: «Da qui ad allora
ogni settimana vi raggiungeremo tutti con un breve testo da far girare. Abbiamo
bisogno di cinquemila volontari di qualità». Il sito è www.family2012.com. (L.Bell.)

«Il ministero vuole affossare i tirocini per giovani insegnanti»
DA MILANO PAOLO FERRARIO

questo punto,
credo sia difficile
che i tirocini

possano partire quest’anno.
Forse se ne riparlerà il prossi-
mo. Ma il timore è che si stia la-
vorando per affossarli definiti-
vamente».
Dalle parole di Giorgio Israel
traspare tutta la delusione di chi
ha messo tempo e fatica in un
progetto che, forse, non partirà
mai. Chiamato a luglio 2008 dal
ministro Gelmini a presiedere
il “Gruppo di lavoro per la for-
mazione del personale docen-
te”, il professor Israel - ordina-
rio di Matematica alla Sapien-
za di Roma - può essere consi-
derato il “padre del Tfa”, il Tiro-

cinio formativo attivo che, al-
meno nelle intenzioni di chi
l’ha pensato, doveva servire ad
abilitare una nuova generazio-
ne di insegnanti per le scuole
superiori. E invece rischia di fa-
re la fine di tanti altri progetti,
nati sotto i migliori auspici e poi
finiti ad ammuffire in qualche
cassetto.
«L’impressione è proprio questa
– sbotta Israel –. Altrimenti, non
si spiegherebbe lo strano silen-
zio del ministero che, prima ha
fatto fretta al nostro Gruppo di
lavoro (che in tre mesi ha pre-
sentato il Regolamento per la
formazione degli insegnanti),
poi ha pressato le università
(costrette a tempo record a pre-
sentare le proposte formative)
e adesso tace da tre settimane.

Intanto il tempo passa e ormai
temo davvero sia troppo tardi
per partire con i Tfa quest’anno.
Anche andando velocissimi,
per portare a termine tutti gli a-
dempimenti necessari si arri-
verebbe comunque a gennaio».
Le parole di Israel suonano co-
me una sorta di pietra tombale
sulle aspirazioni di migliaia di
giovani laureati (60mila soltan-
to negli ultimi quattro anni),
che sognano la carriera di inse-
gnante ma, senza i tirocini abi-
litanti, non possono nemmeno
compiere il primo passo verso
la cattedra.
Eppure le premesse c’erano tut-
te. Dopo una massiccia cam-
pagna che, in una sola settima-
na, è arrivata a raccogliere più
di 14mila adesioni all’Appello

per i giovani, promosso ap-
punto per sollecitare il mini-
stero ad aprire percorsi forma-
tivi per aspiranti docenti, il Miur
ha chiesto alle Università di di-
chiarare la disponibilità di of-
ferta formativa effettiva. Le pre-
visioni erano di attivare circa
13mila posti per Tfa, ma dagli a-
tenei è arrivata la disponibilità
di 26.364 posti: 7.239 per le
scuole medie e 19.125 per le su-
periori.
«Questi dati sono stati comuni-
cati il 7 ottobre – ricostruisce il
professor Israel – ma da allora
dal ministero tutto tace. Forse si
pensava (o, peggio: si sperava),
che le università non rispon-
dessero o lo facessero senza
troppo entusiasmo. Invece, co-
sì non è stato. Anzi, gli atenei

hanno dimostrato di prendere
molto sul serio la proposta del
ministero e, in alcune univer-
sità, ci sono già commissioni al
lavoro in vista dell’attivazione
del Tfa. Ma se il ministero con-
tinua a non assumersi le pro-
prie responsabilità, in buona
sostanza a non far nulla, la pro-
spettiva di un affossamento dei
tirocini è molto reale. E per la
scuola italiana sarebbe una ve-
ra catastrofe».
Se i Tfa non dovessero partire,
continua Israel, «la nostra scuo-
la sarà condannata a diventare
sempre più vecchia» con il ri-
schio di una «grave frattura tra
generazioni diverse di inse-
gnanti».
«Sarebbe un vero disastro –
conclude Israel – e una cata-

strofe culturale, perché la co-
noscenza deve essere trasmes-
sa da generazione in genera-
zione e la trasmissione dell’e-
sperienza è fondamentale per
l’istruzione di un popolo».
Adesso, come hanno denun-
ciato, a inizio settembre, i pro-
motori dell’Appello per i giova-
ni, la prospettiva è che, «per al-
meno quindici anni – prosegue
Israel – nessun giovane potrà
diventare insegnante e nella
scuola si continuerà a immet-
tere precari, dopo i 67mila as-
sunti quest’anno in forza di un
accordo tra Miur e sindacati. E
i giovani, che non hanno nes-
sun sindacato che li difende, sa-
ranno ancora costretti a met-
tersi in coda per un posto che,
forse, non vedranno mai».
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Giorgio Israel

la denuncia
Giorgio Israel teme che i
Tfa non saranno attivati:
«Una vera catastrofe»

CATANIA. Il volontariato e la
gratuità al tempo della crisi. Su
questo tema il Vescovo di Piazza
Armerina, Michele Pennisi, ha
chiamato a raccolta le associazioni di
volontariato diocesane per
confrontarsi insieme sui limiti e le
prospettive dell’associazionismo
volontario. "La Chiesa - ha detto il
presule - si sente impegnata a
promuovere i valori della gratuità e
del volontariato. Il volontariato è
come un segno e una espressione
della carità evangelica, che è dono
gratuito e disinteressato di se stesso
al prossimo, particolarmente ai più
poveri e più bisognosi. Dev’essere
precisamente questa dimensione di
fede a conferire un’impronta tutta
speciale al progetto di vita e allo stile
d’azione di volontari cristiani. Proprio
perché il servizio volontario cristiano

è una missione elevata, esso è anche
difficile, esigente, esposto a rischi". 
All’incontro, tenutosi presso il Park
Hotel, sono intervenuti Edoardo
Patriarca, già coordinatore nazionale
del Forum del Terzo Settore, don
Fortunato Di Noto, presidente
dell’Associazione Meter e Maria
Grazia Turconi Loiacono, responsabile
culturale Avulss per la Sicilia.
L’iniziativa è stata organizzata dagli
uffici diocesani insieme alle
associazioni di volontariato. Tra i
promotori, il presidente del MoVI a
Gela, Enzo Madonia: "È questo il
tempo - ha detto - della convergenza
e della nuova coscienza politica del
volontariato. Non significa questo
mischiare la politica con il
volontariato  ma orientare le scelte a
partire dai valori della Costituzione".

Gabriella Leonardi

Morto Cassese, giurista per i diritti umani
FIRENZE. «Antonio Cassese è
stato un maestro di cultura giuridica
e un esempio di impegno civile al
servizio della causa della giustizia,
della democrazia e dei diritti umani».
Così, il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, ha ricordato il
giurista scomparso ieri a Firenze.
Nato nel 1937, Cassese a livello
internazionale si era battuto contro
ogni violazione dei diritti
fondamentali delle persone,
ricoprendo incarichi tra i quali quello
di presidente del Comitato europeo
per la prevenzione della tortura e dei
trattamenti inumani o degradanti e di
primo presidente del Tribunale penale
internazionale per l’ex-Jugoslavia. Nel
2009 era stato nominato presidente
del Tribunale speciale per il Libano.
Cordoglio per la scomparsa di
Cassese è stato espresso anche dal

presidente del Senato, Renato
Schifani: «Giurista di grande valore e
tra i massimi esperti di diritto
internazionale, Cassese - ha detto
Schifani - ha saputo unire una attività
accademica al più alto livello con un
prestigioso e importante impegno nel
Tribunale penale internazionale,
tenendo alto il prestigio dell’Italia nel
mondo. Il nostro Paese perde una
mente raffinata e un difensore del

diritto come strumento per garantire
la pace e la convivenza tra le
nazioni».
Con la morte di Cassese, ha
sottolineato il ministro degli Esteri,
Franco Frattini, «perdiamo una
mente illuminata, un uomo
coraggioso, un punto di riferimento
solido e prezioso». «Rivolgo un
pensiero riconoscente e commosso
– ha proseguito il titolare della
Farnesina – a un giurista che ci lascia
in eredità non solo un valoroso
patrimonio di studi accademici di
eccezionale livello nel solco di una
prestigiosa tradizione familiare, ma
anche un altissimo servizio in fori
internazionali dove ha dato lustro
all’Italia, impegnandosi per la
promozione e l’affermazione dei
diritti fondamentali della persona
umana».

Antonio Cassese

Piazza Armerina si interroga:
«Volontariato al tempo della crisi»

Roccella: riorganizzare
il Welfare adattandosi
alle esigenze femminili

RIMINI. «Andare verso la
concertazione decentrata
perchè soltanto a livello di
territorio le aziende possono
davvero adattarsi alle esigenze
delle persone che lavorano e
quindi anche delle donne» e
«riorganizzare un welfare che
non sia più a misura del
capofamiglia come è stato fino
ad adesso»: queste le priorità
individuate dal sottosegretario al
ministero della Salute, Eugenia
Roccella per conciliare
maggiormente il lavoro e la
famiglia da parte delle donne. «In
un momento di crisi economica
- ha spiegato Roccella - le donne
soffrono più degli uomini. Noi
siamo intervenuti sul piano della
conciliazione tempi di lavoro e
tempi di cura in vario modo».


